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La scelta di sviluppare questa tesi nasce da alcuni no-
stri interessi maturati in seguito a riflessioni personali.
Innanzitutto la voglia di operare in un paese cultural-
mente e socialmente diverso dal nostro. Questo de-
siderio di affrontare una realtà a tratti opposta alla 
nostra è nato anche dalla voglia di mettersi alla pro-
va, allontanarsi dal modo di analizzare líarchitettura 
al quale siamo stati abituati durante il nostro percorso 
universitario. Trovare dunque un modo di approccia-
re sia la fase progettuale che quella realizzativa total-
mente fuori da quelli che per cinque anni sono stati i 
nostri schemi.

In secondo luogo líidea di progettare una struttura 
che, a differenza di altri progetti, presenti la possibi-
lità di non rimanere solamente su carta. Non proget-
tare quella che può essere una simulazione di una 
possibile realtà ma produrre qualcosa che possa di-
ventare realmente materiale in un futuro più o meno  
prossimo. Tutto ciò comporta lo sviluppo di uníanalisi 
e una progettazione nel dettaglio, in termini realizza-
tivi ed economici: un fattore troppo spesso sottovalu-
tato nelle nostre esperienze precedenti.

Come ultimo, ma non per importanza, donare an-
che noi un piccolo aiuto umanitario, sfruttando le no-
stre umili conoscenze architettoniche, per risolvere un 
problema che spesso ignoriamo, ma che purtroppo 
esiste.





SOMMARIO

Questo elaborato intende esplorare un intervento di architettura umanitaria 
a Djougou, terza città per dimensione della Repubblica del Benin. Lo Stato 
in questione non è tra i più conosciuti del continente Africano: raramente 
compare sulle pagine dei giornali, non sono in corso guerre, non trovia-
mo nessuna ricchezza mineraria degna di nota, nessun reperto storico o 
famose attrattive turistiche. Eppure il Benin è una nazione ricca di storia 
composta da una moltitudine di paesaggi, popoli e tradizioni culturali. Pur-
troppo, come avviene spesso nei paesi del terzo mondo, anche in Benin, 
i bambini sono gli abitanti che maggiormente subiscono le conseguenze 
dellíinstabilità economica e sociale. Sono proprio i bambini i protagonisti 
del nostro progetto che vede come obiettivo principale quello di garantire 
loro un futuro dignitoso.

Nella tesi vengono introdotti, attraverso inquadramenti a differenti scale, 
questioni di carattere culturale, storico, sociale ed economico. Partendo con 
la presentazione dellíassociazione che si occupa del centro di accoglienza 
Cape Birim, a cui facciamo riferimento nellíelaborazione del progetto, ci 
siamo poi spostati verso uníanalisi a grande scala della nazione intera per 
stringere poi il campo, con uníanalisi a scala urbana, sui quartieri della 
città di Djougou, sede del centro di accoglienza. Grazie ad alcune docu-
mentazioni specifiche, reperite direttamente negli uffici del Comune, siamo 
riusciti a realizzare un quadro dettagliato della situazione economica e so-
ciale della città nel quale risultano evidenti i differenti problemi economici, 
sanitari e abitativi presenti in questa realtà. Il clima prende poi una parte 
importate allíinterno dellíelaborato, è ciò che modella e guida le nostre 
scelte progettuali. Consapevoli di trovarci in una fascia climatica ben diver-
sa da quella a cui siamo abituati, soggetta a piogge tropicali e temperature 
elevate, abbiamo prestato particolare attenzione allíargomento.

Il centro di accoglienza in cui andremo ad inserire il nostro progetto è già in 
parte realizzato: questa è stata per noi la base da cui partire. Comprendere 
cosa e come sia già stato fatto, capire il perché di alcune scelte e analizza-
re i costi di realizzazione ci ha permesso di decidere come proseguire con 
líampliamento realizzando nuove strutture in grado di soddisfare le neces-
sità riscontrate durante il viaggio.

Un capitolo è stato poi dedicato al nostro viaggio in Benin, uníesperienza 
che ci ha permesso di toccare con mano tutto ciò che trattiamo in questo 
elaborato e allo stesso tempo ci ha donato una bellissima lezione di vita 
che va oltre il percorso progettuale e universitario.
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AMARANTA E LíOBIETTIVO

Il nostro percorso di tesi sviluppa un progetto da donare allíassociazione 
Amaranta. Una realtà molto recente che nasce nel 2018 e si sviluppa gra-
zie alla figura di alcuni volontari che hanno deciso di dedicare parte della 
loro vita nlla gestione e crescita dellíorfanotrofio Cape Birim a Djougou, 
nel Nord del Benin. Cape è líacronimo di Centre díAccueil et de Protection 
díEnfants mentre Birim è una parola in Yom, la lingua maggiormente diffu-
sa in questa zona, e significa ìvivaioî. Per comprendere di cosa si occupa 
Amaranta bisogna fare qualche passo indietro. Il progetto di questo centro 
di accoglienza nasce da uníidea dellíAssociazione Amici dellíAfrica A.D.A. 
Onlus, una realtà decisamente più matura, nata nel 2004 dalla voglia di 
non stare a osservare passivamente ciò che accade nei paesi più bisogno-
si del terzo mondo, ma anzi di dare un concreto aiuto ai più poveri, agli 
emarginati e ai più deboli, cercando di creare fiducia nella solidarietà, 
dimostrando che, con pochi fondi ben gestiti, è possibile aiutare intere co-
munità bisognose. Non ci troviamo di fronte ad un gruppo di professionisti 
della cooperazione umanitaria ma ad un gruppo di amici consapevoli del 
rispetto e dellíestrema delicatezza che occorre utilizzare nel muoversi allíin-
terno di realtà sociali che vanno comprese ancor prima di essere aiutate, 
evitando di alterare gli equilibri culturali e sociali già molto delicati. Lías-
sociazione A.D.A onlus, fin dai primi anni, si occupa della costruzione di 
scuole, pozzi ed edifici di accoglienza per i cosiddetti ìbambini dimentica-
tiî1 dello stato del Benin che, fin da subito, è stato selezionato come luogo 
verso il quale indirizzare i fondi derivanti dal contributo dei sostenitori e da 
eventi di solidarietà. Tutte le strutture, fino ad oggi, sono state realizzate nel 
Nord del Benin e sono dedicate soprattutto al settore scolastico, un settore 
carente, che obbliga migliaia di bambini ad abbandonare gli studi primari, 
costringendoli ad inserirsi, quando sono fortunati, nel mondo del lavoro in 
tenera età2. Non esistono dati precisi riguardanti questo fenomeno ma se-
condo i dati raccolti da IndexMundi3 solamente il 38,4% della popolazione 
sopra i 15 anni è alfabetizzata, ciò, per deduzione, significa che la restante 
parte della popolazione non ha avuto accesso al percorso scolastico. 

1 I bambini dimenticati del Benin rappresentano uno dei fenomeni più problematici derivanti da una 
situazione di instabilità sociale ed economica. Si tratta di bambini abbandonati che vivono in situazioni 
di sfruttamento minorile o nella peggiore delle situazioni perdono la vita in tenera età. V. Capitolo 5 
pag.130

2 Cfr. http://www.amicidellafrica.it/sito/chi-siamo-noi (consultato a ottobre 2018).

3 IndexMundi è un portale di dati che raccoglie statistiche da più fonti con líobiettivo di trasformare dati 
grezzi, provenienti da tutto il mondo, in informazioni utili per un pubblico globale.
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In questi 15 anni di operato, centinaia di bambini sono stati allontanati dal-
la strada, da condizioni di schiavitù o da famiglie non in grado di supporta-
re economicamente il loro mantenimento per essere inseriti in strutture che 
sono diventate la loro casa e la loro scuola. Il percorso di vita allíinterno 
delle strutture realizzate, affiancato da assistenti sociali locali, permette loro 
di nutrirsi, crescere e studiare con líobiettivo di garantirgli uníinfanzia felice 
e lontana dai troppo frequenti fenomeni di sfruttamento minorile tipici di 
queste zone.

Il centro Cape Birim, a differenza delle altre realtà realizzate precedente-
mente da Amici dellíAfrica, ha intrapreso un percorso di sviluppo differen-
te. Terminati i primi moduli si è deciso di non lasciare la gestione intera-
mente a persone del posto ma di creare uníinterazione tra la cultura locale 
e quella occidentale. In questo clima di armonia tra due culture così distanti 
nasce il gruppo di Amaranta, composto principalmente da Paola Zoppi, Fe-
derico Dalmazzo, Andrea Bertola e Maria Giovanna Del Tufo (immagine 1) 
che trascorrono gran parte del anno a Djougou perseguendo un obiettivo 
comune: guardare oltre il percorso di infanzia di questi ragazzi e iniziare a 
costruire le basi per il loro imminente futuro.

Raggiunta la maggior età, con la conclusione degli insegnamenti scola-
stici, il futuro di questi ragazzi resta, ad oggi, la più grande incognita. 
Ci troviamo di fronte ad adolescenti allontanati dalla strada che, molto 
probabilmente, rischiano di tornarci senza avere le competenze per starci. 
Cape Birim rappresenta per loro uníoasi felice nella quale, a differenza dei 
loro coetanei allíesterno, i ragazzi non vivono a pieno quella che è la dura 
realtà che, purtroppo, esiste in questa nazione. Nasce da queste riflessio-
ni líobiettivo del nostro percorso di progettazione: garantire al centro e a 
questi ragazzi un futuro dignitoso creando differenti strutture nelle quali, da 
una parte si possa creare un auto-sostentamento economico e dallíaltra, 
questi ragazzi, possano lentamente essere inseriti nel mondo del lavoro. 

La permanenza in Benin ci ha permesso di constatare come i bambini, 
anche coloro che frequentano la scuola, vengano introdotti nel mondo del 
lavoro fin dalla tenera età. Crediamo che questo aspetto culturale, per 
quanto sia molto differente da ciò a cui siamo abituati, non possa essere 
rifiutato e negato ai ragazzi che crescono nel centro. Allontanarli dalla loro 
società e dalla loro cultura potrebbe garantirgli uníinfanzia sicuramente 
felice ma li renderebbe vulnerabili nella loro futura vita reale.

Una progettazione totalmente differente da quella alla quale siamo abi-
tuati, in una società che non ci appartiene, con una cultura distante dalla 
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nostra da rispettare e in un clima tropicale subsahariano difficile da gestire. 
Tutto il percorso va affrontato con disponibilità economiche ridotte, cercan-
do di costruire strutture poco dispendiose ma allo stesso tempo confortevoli 
e durature. Come ci si potrebbe aspettare, dati i turbolenti contesti culturali 
e sociali in cui gli architetti volontari si trovano ad operare, il lavoro in que -
sti luoghi è una grande incognita. Indipendentemente dall’attenzione con 
cui viene eseguito il percorso di progettazione non esistono certezze sulla 
disponibilità di materiali, sulla manodopera e sui canali di finanziamento.

Immagine 1: Foto di gruppo con i bambini di Cape Birim, le Maman e i volontari di Amaranta. Foto 
scattata il 10/03/2019 a Djougou.
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